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  Copertina a cura di Valentina Marcone





  Introduzione




   




  Ed eccoci qua, in aereo per la prima volta! Direzione? Francia. Voi direte 'Iuppi! Finalmente quello scimmione di Gabriel si è deciso a portare la sua incantevole fidanzata in un posto romantico, dove le dichiarerà amore eterno sotto la Torre Eiffel.' E invece no, si va ad acchiappare licantropi. Iuppi! Vi siete persi qualcosa? Non vi preoccupate, vi aggiorno io.




  Riassunto delle puntate precedenti: sono sempre io, Deva, la piccola Furia che ventuno anni addietro venne non affidata, ma letteralmente appioppata a Michele Sincore & Family, ma d'altronde, chi poteva resistere a quel bel faccino paffuto e ai grandi occhioni blu? Peccato che i ‘genitori’ in questione fossero tre vampiri, e quindi affidare un neonato indifeso, dal sangue dolce e caldo, a tre creature del genere non era proprio una mossa saggia, ma il tempo aveva sfatato ogni dubbio sulle capacità genitoriali dei tre personaggi in questione in quanto si erano dimostrati all’altezza del compito. Tutti tranne uno, il secondogenito problematico che, oltre a essere uno dei responsabili dell’educazione della splendida fanciulla, si sarebbe rivelato anche suo consorte predestinato: il villano vampiro infatti, proprio alla vigilia del diciottesimo compleanno della ragazza, l’aveva tradita nel più orribile dei modi, nascondendole la sua vera identità e cedendo alle grinfie della passione tra le braccia di una spudorata e impudica vecchia gallina bionda. Inutili i tentativi di far ragionare la giovinetta che, ferita profondamente da quel tradimento, aveva subito la trasformazione prima del tempo, tramutandosi in una Furia prima che il tempo fosse giunto.




  Anni a vagare solitaria per lande desolate avevano temprato la giovane donna che, ormai indipendente, pensava di non aver più alcun scopo nella vita se non quello di nascondersi e vivere da sola per il resto dei suoi giorni. Ma ahimè, un giorno, mentre si dirigeva verso la sua dimora, senza nuocere persona alcuna, venne attaccata da due bruti che poi si sarebbero rivelati due licantropi. Lo scontro, vinto dalla talentuosa donzella, aveva suscitato l’ira del branco di lupi che a gran voce reclamavano vendetta. Dopo tre lunghi anni di solitudine, si era ricongiunta alla sua famiglia che si dichiarava pentita e straziata dall’accaduto.




  Qui dovrebbe esserci ‘E vissero tutti felici e contenti’. E invece no!




  Dopo un periodo di calma apparente, un branco di licantropi, aiutato da due vampire in cerca di vendetta, aveva scoperto dove ella si trovava per rapirla e imprigionarla per sempre! Tono troppo drammatico? Bè credetemi, quello sì che è stato un momento terrificante. Quando scopri di essere incatenata e imbavagliata in una segreta con decine di lupi ad alitarti addosso, tutti i drammi vissuti in passato ti sembrano bazzecole. Perché mi avevano rapita? Non per riscatto ovviamente, il piano era molto più sordido. Avevano saputo della profezia secondo cui un giorno, avrei dato alla luce il figlio di un vampiro, e leggenda narra che vampiri e licantropi discendano dalla stessa madre, Lilith, e che quindi siano quasi ‘fratelli’ il che aveva fatto dedurre alle menti canine che avrei avuto le stesse probabilità di dare un figlio a un lupo; e quale modo migliore per testare l’atroce teoria se non quello di tenermi prigioniera e tentare più e più volte di ingravidare la sottoscritta? Fortuna, o destino o Dio ha voluto però che tale incubo non si realizzasse. I Sincore erano piombati all’interno della futura prigione con la forza di un tornado ed erano riusciti a liberarmi. Dopo giorni di shock totale da cui mi ero ripresa solo grazie alle cure e all’affetto della mia famiglia, avevamo scoperto che l’artefice di tutto questo era un capobranco di nome Flamenco e, dopo mesi di ricerche, avevamo una pista alquanto sicura sulla sua attuale posizione, perciò: Francia!




  Viaggio di piacere? Sì, piacere immenso per la vendetta che stavo per avere su tutto il suo branco, piacere per la dimostrazione di potere che stavo per dargli, piacere per la fine di quel conflitto che durava da troppo tempo, piacere che avrei provato nel momento in cui lo avrei guardato negli occhi e gli avrei restituito tutto il dolore che mi aveva inflitto e che aveva intenzione di impormi.




  Trema Flamenco, sta arrivando la Furia.




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    A Scricciolo,

  




  

    Per tutte le storie

  




  

    Che ascolterai

  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    


  




  

    Will the darkness fall upon me

  




  

    When the air is growing thin

  




  

    Will the light begin to pull me

  




  

    To its everlasting will

  




  

    I can hear the voices haunting

  




  

    There is nothing left to fear

  




  

    And I am still calling

  




  

    I am still calling to you

  




  

    


  




  

    Ashes of Eden

  




  Capitolo 1




   




  Non avevo mai volato prima e la cosa mi avrebbe eccitato davvero molto, se non avessi avuto costantemente fissa in testa la destinazione finale. Stavo andando da quello che sarebbe dovuto essere il mio carnefice, dall'uomo che aveva progettato tutto, dal capobranco che aveva dato inizio alla rivolta dei licantropi.




  Partimmo poche ore dopo, sapevo che per i vampiri era uno sforzo enorme muoversi nelle ore di sole, ma non potevamo aspettare che calasse la notte altrimenti avremmo sprecato del tempo prezioso, in quel modo invece saremmo arrivati giusto dopo il tramonto.




  Il jet privato ci aspettava in un hangar poco distante da casa nostra; sapevo già che i fratelli Sincore erano ricchi, ma non credevo avessero anche un aereo. Ovviamente la cosa era abbastanza logica visto che viaggiavano molto tutti e tre, soprattutto prima che arrivassi io, e per un vampiro prendere un volo di linea non doveva essere così semplice.




  Ero rimasta basita non poco quando, prima di uscire di casa, avevo capito che Clara sarebbe rimasta a casa. Ovviamente non da sola, Ranika e altri due vampiri che non conoscevo sarebbero rimasti a casa con lei.




  Il nostro aereo era il classico jet privato, poltrone in pelle chiara a gruppi di quattro, due da un lato e due dall'altro divise da un tavolino di legno e interni completamente rivestiti di legno color mogano; i vetri erano oscurati, molto probabilmente con lo stesso sistema di serrande elettriche che avevamo a casa. L'equipaggio era composto da due piloti e una hostess che continuava ad affannarsi per rendersi utile; la ragazza doveva avere poco più della mia età, ma l'uniforme e lo chignon incastrato ad arte sotto il cappello, la facevano sembrare molto più matura e sofisticata. Non che ci volesse molto, visto che indossavo un paio di jeans, una canottiera e una felpa, ma io dovevo pensare alla comodità e non a far colpo sui miei datori di lavoro.




  Salii dopo Michele e mi sedetti su una delle poltrone panna accanto al finestrino di fronte a lui; Gabriel, subito dietro di me, occupò il posto accanto al mio e Raffaele si accomodò nell'unico posto rimasto libero di fronte al secondogenito. Vidi la ragazza in questione spalancare gli occhi quando salirono anche Brian, Duncan, l'armadio e Xena, ma a suo favore c'era da dire che si riprese quasi subito. La ascoltai distrattamente mentre ci diceva di allacciarci le cinture, rassicurandoci sul fatto che si prometteva bel tempo e che quindi saremmo andati incontro a un viaggio tranquillo.




  Il decollo fu alquanto strano, non spiacevole, ma nemmeno così indolore come mi aveva detto Raffaele; lui mi assicurò che era perché l'aereo era piccolo, in uno più grande non avrei sentito assolutamente nulla, ma la sensazione che avevo provato allo stomaco non mi era piaciuta per niente. Che stupida che ero: potevo volare quando volevo, anzi, di solito più in alto andavo più mi sentivo libera, e adesso mi spaventava un decollo. Okay, proprio spaventata non ero, diciamo che era solo una sensazione un po' molesta.




  Fortunatamente durò pochissimo, la stessa hostess di prima tornò da noi all'istante per offrirci da bere e dal sorriso che vidi sulla faccia di Brian capii che avrebbe preferito bere lei più che lo champagne. Scossi la testa e mi rilassai, sentii gli occhi di Gabriel su di me e alzai gli occhi per incontrare i suoi, lui mi guardava stringendo le labbra, che aveva? Stavo per chiederglielo quando lui abbassò eloquentemente lo sguardo verso il bracciolo che divideva le nostre poltrone dove c'erano le nostre dita intrecciate. Più che intrecciate, era la mia mano a stringere la sua in una morsa stritolante, quando me ne accorsi lasciai la presa di scatto e mi sgranchii le dita.




  «Tranquilla, la prima volta non piace a nessuno.» Disse Brian ridendo, lo guardai stringendo gli occhi, a volte era davvero inopportuno. Non seppi trattenermi e gli feci la linguaccia, lui rise ancora di più.




  Gli altri parlottavano a bassa voce, ma io non ero interessata a fare conversazione, odiavo svegliarmi presto.




  Beh, ci aspettavano parecchie ore di viaggio, quindi mi tolsi la felpa e la appallottolai per usarla a mo' di cuscino.




  Dopo svariati tentativi fallii miseramente nel trovare una posizione comoda, sbuffai e Gabriel si voltò fissandomi perplesso, alla fine premette un pulsante che non avevo assolutamente notato sotto il bracciolo che divideva le nostre poltrone e lo alzò finché questo non fu in posizione verticale e riempì lo spazio vuoto tra i due schienali, poi si abbassò passandomi un braccio sotto le ginocchia e posandosi le mie gambe in grembo; io ruotai il busto, recuperai la felpa e la usai come cuscino che poggiai sulla spalla di Gabriel, gli passai un braccio intorno alla vita e inspirai a pieni polmoni il profumo della sua pelle strofinando il naso sul suo collo mentre lui mi cingeva le spalle con un braccio.




  Sentendomi osservata, riaprii gli occhi e voltai leggermente la testa per vedere la ragazza guardarci con occhi sgranati, ma distolse subito lo sguardo. Evidentemente pensava fossi tipo sua sorella, avrei potuto facilmente verificare la mia ipotesi se avesse di nuovo incontrato il mio sguardo, ma lei non lo fece, anzi, si eclissò dietro la tendina che portava alla porta della cabina di pilotaggio.




  Poco male, anzi meglio per lei visto che se voleva tenersi il posto avrebbe dovuto far colpo anche su di me. Mi girai di nuovo e chiusi gli occhi sperando di prendere presto sonno.




   




  ***




   




  «Scricciolo?»




  La voce bassa e roca di Gabriel che mi sussurrava piano all'orecchio, mi riportò piano piano alla realtà. Senza aprire gli occhi, sfregando il viso sul suo collo, aspettai di sentirlo rotolare su di me, ma lui restava lì fermo… Aggrottai la fronte e mi resi conto di essere seduta.




  Ah giusto, eravamo sull'aereo.




  Aprii gli occhi e incrociai i suoi, scorgendovi un pizzico di divertimento. Sbadigliai e mi stiracchiai. Gli altri erano tutti svegli, quanto avevo dormito?




  «Siamo quasi arrivati, manca circa mezz'ora.»




  Mi spiegò Michele.




  Cavolo. Avevo dormito per tutto il viaggio?




  «Dov'è finita la gazza?» Dissi ancora insonnolita allungando il collo per guardare lungo il corridoio.




  Raffaele mi guardò stranito.




  «La gazza… su… vi guardava come se foste dei diamanti… e poi vola….» Michele scosse la testa. «O forse ho sbagliato volatile. Uhm vediamo… Ci sono! È una jancana!» Dissi schioccando le dita. Gabriel emise un grugnito. «È l'unico uccello poliandrico quindi va bene no?»




  «Ha bisogno di me signorina?» Disse improvvisamente il volatile in questione affacciandosi oltre la tenda.




  «Sì, vorrei qualcosa da bere. Del té senza zucchero alla pesca o un succo. Grazie.»




  «Arriva subito signorina.»




  Trenta secondi dopo arrivò con un vassoio splendente su cui svettava solitario un grosso bicchiere con del liquido chiaro. Non barcollava nemmeno un po' anche se aveva i tacchi.




  «Cos'è?» Chiesi mentre poggiava il bicchierone sul sottobicchiere bianco che aveva portato con sé.




  «Succo di pompelmo.» Rispose con un sorriso finto prima di voltarsi e sparire di nuovo dietro la tenda ancheggiando in modo eccessivo.




  «Beh, immagino che il mio metabolismo non ne risentirà più di tanto, ma comunque non capisco perché la gente dovrebbe comprare questa roba. Non fa per niente bene…» Dissi sovrappensiero. Ma ero troppo assetata perciò ne bevvi quasi metà.




  Pochi minuti dopo ci avvisò che mancavano circa venti minuti all'arrivo. Michele si sporse in avanti in modo da farsi vedere da tutti.




  «Al nostro arrivo ci attendono alcuni dei nostri discendenti, ci muoveremo tutti insieme, raggiungeremo a piedi il posto, in modo da non destare sospetti e poi aspetteremo l'inizio della riunione.»




  Tutti fecero cenni d'assenso.




  «Non saranno in pochi…» Disse Duncan.




  Gabriel gli rispose senza voltare lo sguardo con un sorriso maligno sulla faccia.




  «Nemmeno noi.»




  Capitolo 2




   




  Tre ore dopo eravamo nascosti nei boschi che circondavano la villa, abbastanza lontani perché il nostro odore non arrivasse fino ai loro iper sviluppati nasi. Fortunatamente c'era un po' di vento quella sera, perciò lo sfruttammo a nostro favore. Prima di scendere dall'aereo mi ero cambiata, ora avevo solo un paio di pantaloncini e una canottiera, avevo lasciato tutto il resto, scarpe comprese, in macchina. Avevo intenzione di trasformarmi subito, ma poi Gabriel mi aveva sconsigliato di farlo. Se la furia avesse sentito la presenza di quel bastardo di Flamenco, non so se sarei riuscita a fermarmi, perciò avevo ascoltato il suo consiglio, anche se adesso stavo gelando.




  Quando Michele aveva detto che alcuni dei suoi ci avrebbero aspettato, non immaginavo che avesse raggruppato un piccolo esercito. Nascosti nella boscaglia c'erano circa cinquanta vampiri armati fino ai denti. Ovviamente avevo capito il perché di tanta scena. I fratelli Sincore volevano punire Flamenco in modo esemplare, ostentando tutta la loro potenza.




  Sospirai e cercai di restare immobile. Stare così lontani ci proteggeva dall'essere scoperti anzitempo, ma ci creava anche non poche difficoltà ad individuare il loro arrivo.




  Dopo altri venti minuti feci cenno a Michele che arrivò all'istante.




  «Mi avvicino io. Non conoscono il mio odore, gliene hanno parlato ma nessuno di loro mi ha mai sentita personalmente.»




  «Va bene. Ma appena senti arrivare tutti, torna indietro.»




  Chiusi gli occhi e lasciai che il mio corpo mutasse. Era inutile togliersi i vestiti prima per paura di romperli, non sarei comunque tornata a recuperarli lì in mezzo al bosco. Aprii piano le ali evitando di fare rumore, le sgranchii e flettei contemporaneamente gli artigli di mani e piedi.




  Dio quanto adoravo essere una furia.




  Mi sentivo invincibile.




  Senza voltarmi indietro, mi incamminai piano lungo il bosco facendo attenzione a evitare ogni minimo rumore.




  Nella mia testa continuavo a non pensare assolutamente a nulla, dovevo distaccarmi da tutto per evitare di perdere il controllo.




  Ero ancora circondata dagli alberi quando iniziai a sentire le prime voci precedute dallo sbattere di sette, forse otto portiere. Attesi che tutti fossero entrati dentro casa, poi mossi altri tre passi in avanti, ma ancora non vedevo nulla, perciò mi avvicinai ad un albero massiccio con la corteccia abbastanza liscia e mi arrampicai piano. Vidi delle luci, un piccolo spiazzo in cui erano parcheggiate cinque grosse auto e una casa a due piani di pietra chiara. Scesi subito e cercai di percepire tutti i rumori che provenivano da quella direzione, sentii due persone che passeggiavano piano davanti casa. Sicuramente guardie armate di tutto punto. Inoltre una casa del genere aveva come minimo un'altra entrata sul retro, quindi in totale dovevano esserci almeno quattro guardie all'esterno.




  Aspettai altri dieci minuti, ma non arrivò nessun altro, perciò iniziai a tornare indietro. Quando raggiunsi gli altri alzai la mano e gli feci cenno di seguirmi.




  In un istante vidi mutare le loro espressioni, la concentrazione e la freddezza scacciò via la noia dell'attesa. Vidi i vampiri dividersi in due gruppi, come concordato: avrebbero circondato la casa, mentre io sarei arrivata dall'alto.




  Mi voltai di nuovo e quando arrivai allo stesso posto di prima non mi curai di fare meno rumore, ma spalancai le ali e mi alzai in volo. Lì dentro c'era Flamenco. Non doveva scapparmi.




  Non mi preoccupai di controllare che i vampiri avessero eseguito gli ordini di Gabriel, perciò mi concentrai sulle due guardie sul davanti della casa. Le sentii parlottare tra loro agitate, ma prima che si rendessero conto di cosa stesse succedendo, piombai su di loro come un missile. Atterrai la guardia a destra, piombandogli con i piedi sul petto, mentre colpivo l'altro con l'artiglio estremo dell'ala sinistra.




  Nello stesso istante, cinquanta vampiri iniziarono ad entrare nella casa da tutti i lati, sfondando porte e finestre. Mentre le urla e gli spari riempivano la notte, io cercai di mantenere il controllo; non volevo perdere la testa e lanciarmi nella mischia come una bestia. Avrei dimostrato a quei cani che non ero come loro.




  Entrai per ultima, gli spari si erano fermati, ma le urla continuavano. Le seguii e mi trovai in un ampio soggiorno con un lungo tavolo al centro, ribaltato e spezzato. In fila contro il muro opposto c'erano sette uomini: sette licantropi, con pistole e fucili puntati alla testa. Altri dei loro erano riversi a terra, tutti già morti di sicuro.




  Mi avvicinai piano e immediatamente smisero di urlare, smisero di parlare, smisero anche di respirare.




  I vampiri si scostarono concedendomi una più ampia visuale sul gruppetto. Mi fermai e iniziai ad avvicinarmi a quello più a sinistra. Percorsi lentamente tutta la fila, dal primo all'ultimo. Feci due passi indietro e tornai al centro. Erano tutti abbastanza giovani; il più vecchio dimostrava all'incirca quarant'anni, ma non sapendo assolutamente chi fosse la persona che stavo cercando, non potevo riconoscerlo, perciò non mi restava che chiedere.




  «Chi… è… Flamenco?» Per un secondo mi sorpresi della mia voce. Era sempre spaventosa certo, ma avevo fatto molta meno fatica rispetto alla prima volta. Probabilmente era anche quella una questione di esercizio.




  I sette lupi mi guardarono impassibili, senza muovere un muscolo. Gabriel si avvicinò all'ultimo sulla destra e sibilò.




  «Vi ha fatto una domanda, stronzi.»




  L'uomo a cui lo aveva chiesto sostenne il suo sguardo senza muoversi. Era alto quasi quanto lui, ma molto più grosso, perciò se non fosse stato così tanto in svantaggio, avrebbe potuto anche pensare di giocarsela con lui in un combattimento corpo a corpo, se non conosceva la sua fama, ma in quella situazione era un tantino fuori luogo provocarlo in quel modo.




  Gabriel non mosse nemmeno un muscolo, rimase a fissarlo, poi con uno scatto fulmineo del braccio gli piantò due coltelli nell'addome, inchiodandolo al muro dietro. Il licantropo grugnì di dolore, ma continuava a non parlare.




  Bene, erano più testardi del previsto, di quel passo ci avremmo messo ore. Mi avvicinai a quello al centro della fila e lo afferrai per il collo. Mi bastò un solo sguardo nei suoi occhi per individuare i suoi pensieri, sembrava che la trasformazione rendesse molto più facile anche quella nuova capacità.




  Tre secondi dopo lo lasciai e ruotai piano la testa verso destra.




  Alto all'incirca 1,75, occhi e capelli castani, mascella squadrata, labbra carnose, naso leggermente aquilino, a primo impatto sarebbe stato un perfetto uomo d'affari, uno di quelli che ti aspetti di vedere uscire di casa con la ventiquattrore e un vestito giacca e cravatta scuro per andare in ufficio.




  Flamenco.




  Lo guardai dritto negli occhi, e mentre lui mi fissava, tornai indietro all'inizio della fila.




  Mi fermai davanti al secondo della fila, allargai le ali lentamente e poi con un gesto fulmineo tranciai la gola ai due ai lati con gli artigli in cima e finii quello al centro con la mano destra.




  Feci la stessa cosa con i due successivi, poi guardai Gabriel che spezzò il collo all'ultimo.




  Sentivo il sangue scorrermi lentamente lungo tutto il corpo, dalla punta degli artigli, alle spalle, ai seni, alla pancia. Era come una carezza, caldo e denso.




  Mi sarebbe bastato ucciderlo una volta sola?




  Non credevo… però non volevo vederlo mai più, volevo sapesse per il resto della sua esistenza che ero stata io l'artefice della sua rovina, volevo essere io il suo incubo più grande, ma prima volevo delle risposte: volevo sapere se era davvero lui la mente di tutto, volevo tutti i nomi di chi si era detto d'accordo o contrario a quei suoi scellerati piani e non avevo alcuna intenzione di rivolgergli la parola, perciò lo guardai dritto negli occhi e iniziai e leggere tutti i pensieri della sua mente.




  Non era così vecchio come mi aspettavo, la mente di Michele in confronto alla sua era molto più fitta, perciò mi ci volle meno del previsto per sapere tutto quello di cui avevo bisogno.




  Alla fine chiusi gli occhi per un secondo, cosa potevo fargli per sentirmi meglio?




  Volevo punirlo nel peggiore dei modi, non secondo il mio giudizio, ma secondo il suo. Lo guardai di nuovo e stavolta invece di individuare i pensieri che lo avevano spinto a fare quello che aveva fatto, cercai la sua paura più grande e quasi sorrisi quando la trovai. Nonostante tutto ci teneva al suo branco, il suo timore più grande era quello di venire deriso e ripudiato da quella che lui considerava la sua famiglia.




  Peccato.




  Avrei preferito che ci tenesse seriamente ad ognuno di loro, per poter togliere loro la vita ad uno ad uno davanti ai suoi occhi.




  Alzai una mano e gli feci scorrere un artiglio lungo tutto il viso.




  «Tutto… Il… Branco…» Sussurrai.




  Feci un passo indietro ed uscii.




   




  Capitolo 3




  «Voglio convocare tutto il branco. Vi dirò io come fare. Voglio… parlare a tutti. Fargli capire che ucciderò il loro capo perché ha tremendamente sbagliato nei miei confronti, ma che non mi vendicherò su nessuno di loro a patto che tutti ripudino sinceramente Flamenco ed eleggano un nuovo capobranco. Non voglio essere ancora più odiata dalla loro specie, so che non saremo mai amici, ma non voglio sterminare un branco intero solo perché un fanatico si è autoproclamato capo.»




  Eravamo ancora in macchina, diretti… non sapevo nemmeno dove in realtà, solo che ci avrebbe ospitato un capofamiglia che non conoscevo.




  «Il branco è sempre fedele al loro capo.» Disse Gabriel senza alcuna inflessione, come se avesse citato un modo di dire.




  «Se sono fedeli al loro capo allora moriranno tutti, ma immagina cosa succederà negli altri branchi se vengono a scoprire che ho semplicemente fatto estinguere la discendenza di Flamenco.»




  «Potrebbe esserci una soluzione.» Si intromise Michele.




  Mi voltai alla mia sinistra dove sedeva il maggiore dei fratelli e lo guardai in attesa che continuasse. «Ci sono due capobranco che hanno rapporti quantomeno civili con noi. Potremmo chiedergli di partecipare e testimoniare al loro branco e agli altri, nel caso dovessimo ucciderli tutti, che non si è trattata di ingiustizia, ma che tu hai fornito loro una scelta. In questo modo non ci saranno equivoci, non sarà la nostra parola contro la loro, ma ci saranno dei capobranco antichi e rispettati a testimoniare tutto.»




  Aggrottai la fronte.




  «Potrebbe funzionare…»




  «E come farai a scoprire chi è davvero fedele a Flamenco e chi no? Potrebbero mentirti solo per creare una nuova rivolta contro di te tra qualche anno. Non puoi entrare nella mente di tutti.»




  Gabriel era seduto sul sedile del passeggero, accanto a Brian alla guida.




  «È proprio per questo che non andrò all'incontro trasformata, per fargli capire che non sono lì per minacciarli. Voglio vivere la mia vita in pace e se loro hanno problemi con le tre leggende, non è di sicuro colpa mia! Che se la vedano con loro!» Sbottai esasperata.




  «Hai dimenticato cosa ti dissero la notte del debutto?» Chiese lui rabbioso.




  No, non l'avevo dimenticato. Mi avevano detto che non avrei mai trovato pace con i licantropi, ma forse si sbagliavano, forse potevo convincerli a lasciarmi in pace…




  «Cosa proponi di fare allora? Trucidarli tutti? Rischiando che la prossima volta contro di me non ci sia un solo piccolo branco ma magari due o tre?» Gli risposi fissando i suoi occhi che mi trafiggevano dallo specchietto retrovisore.




  «Dobbiamo dar loro una lezione. La paura funziona molto più del dialogo.» Ribatté lui distogliendo lo sguardo dal mio e fissando davanti a sé oltre il parabrezza.




  «Non è così!» Sbottai. «Forse nel 1400 poteva essere così, ma non adesso! Voglio essere lasciata in pace. Voglio poter mettere il naso fuori dalla porta senza preoccuparmi di attentati o tentativi di rapimento. Non voglio vivere così per il resto della mia vita. È così difficile da capire?»




  Lo vidi scattare all'istante nella mia direzione e fissarmi furioso dallo specchietto; i suoi occhi brillavano tanto di rabbia che per un istante temetti potessero frantumare il vetro.




  «Siamo stati nella stessa tua situazione quindi sì, possiamo capire.» Sibilò lui.




  Per un attimo lo guardai spalancando gli occhi.




  Come riusciva ad essere così cattivo?




  «Beh, noi abbiamo avuto un sacco di tempo per girovagare il mondo, Gabriel. Lei non ha mai…» Cominciò Raffaele, ma il ringhio di Gabriel fu così forte che fece tremare i vetri dell'auto.




  «Siamo quasi arrivati. Ne parleremo più tardi.» Disse infine Michele.




  Ne parleremo?




  Perché ogni mia decisione doveva essere approvata da tutti e tre loro? Sentii le ossa delle dita scricchiolarmi e le unghie allungarsi.




  Chiusi gli occhi e mi imposi di calmarmi.




  Avrei fatto di testa mia. O meglio, avrei trovato da sola il modo per affrontare la questione col branco nel migliore dei modi.




  Era incredibile. Mi avevano sempre accusata di essere troppo impulsiva, per anni avevano detto che il peggior difetto di Gabriel era quello di uccidere senza fare domande, senza dare l'opportunità di spiegare. E ora che invece volevo cercare di avere un incontro almeno diplomatico con persone che magari erano sì informate dei fatti, ma a cui forse non fregava niente della mia vita e della mia esistenza, mi remavano contro.




  Era assurdo.




  Seguirono parecchi minuti di un silenzio carico di tensione che veniva soprattutto da me e dal mio consorte seduto davanti: l'aria era così densa di nervosismo che si faceva fatica a respirare.




  Finalmente vidi delle luci in lontananza, ci avvicinammo a un cancello in ferro con due grosse colonne quadrate di pietra ai due lati. Brian si fermò e abbassò piano il vetro, gli bastò inclinare la testa per guardare dritto nella telecamera che puntava verso di noi e pochi secondi dopo il cancello iniziò ad aprirsi verso l'interno con un sibilo.




  Procedemmo lungo un viale di ghiaia per alcuni metri costeggiato a destra da un'alta siepe e a sinistra da un grande giardino in cui si intravedeva un gazebo bianco in lontananza e svariate statue in stile classico sparse intorno.




  La casa ovviamente era imponente, disposta su tre livelli, c'erano due scale che portavano al portone d'ingresso disposte in modo da formare un semicerchio e si univano in cima; avevo sempre amato le scale ricurve, mi ricordavano molto quelle dei castelli dei cartoni della Disney. Mentre mi rivestivo, Michele mi aveva informata che ci avrebbe ospitato un capofamiglia di cui avevo sentito parlare spesso in passato: era polacco ed era loro amico di vecchia data, inoltre era stato attivo in prima persona nella ricerca del mio nemico, perciò non potevo di sicuro mostrarmi scontrosa e nervosa con lui, anzi, pensandoci bene ricordai che Michele mi aveva detto che era uno dei pochi capofamiglia ad avere un rapporto quasi civile con un capobranco che aveva le terre confinanti alle sue, quindi magari avrebbe saputo consigliarmi.




  Scesi dalla macchina e aspettai che si incamminassero tutti per poi seguirli; non era questione di timidezza, ma ero vestita come una stracciona, avevo una tuta simile a quelle che usavo a casa quando mi allenavo, non rotta o sporca fortunatamente, ma circondata da tutto quel lusso mi sentivo terribilmente fuori luogo.




  Quando misi piede nell'atrio sfortunatamente la sensazione non diminuì, anzi. Il soffitto alto era ricoperto di affreschi (probabilmente antichissimi) raffiguranti angeli che volavano in cielo. La prospettiva era così realistica da far sembrare il soffitto ancora più alto di quanto fosse in realtà, come se stessimo guardando davvero quella scena, era bellissimo. Le pareti non erano da meno, decine di quadri enormi e statue di marmo bianco erano disposte ad arte per la stanza, i miei occhi furono attirati da una copia ingrandita della nascita di Venere appesa alla parete sulla sinistra.




  «Benvenuti.»




  Sentii la voce del padrone di casa prima di sentirne i passi. Era fermo sulla scala in fondo alla sala, si avvicinarono tutti e io li seguii fino ad arrivare in un salotto che ostentava, se possibile, ancora più opulenza rispetto all'entrata: c'erano tappeti persiani ovunque, il camino era enorme e riccamente decorato, ma a dominare la stanza erano tre divani dallo schienale alto in stile barocco, di un rosso così scuro da sembrare nero.




  Pensai che se all'improvviso fosse scesa da quelle scale una donna vestita stile Maria Antonietta, non mi sarei stupita per niente.




  Alla fine spostai lo sguardo sul padrone di casa: era più basso di Michele, forse alto poco più di me, vestito di tutto punto ovviamente, con un completo grigio scuro dalla giacca lunga, camicia di un grigio leggermente più chiaro e un fazzoletto scarlatto nel taschino. Mi avvicinai e lo scrutai meglio. Aveva i capelli biondi, lisci, tirati indietro con quello che sembrava gel (un vampiro che usava il gel? Bah), gli zigomi alti e sporgenti, le sopracciglia leggermente più scure dei capelli, gli occhi grigi e la bocca sottile ma ben disegnata. Sembrava una versione più sofisticata e oscura di Ken.




  Lasciai il tempo di salutare gli altri, ma poi venne il mio turno.




  Com'è che si chiamava?




  Ebbi un attimo di panico.




  Qualcosa con oro, dorato, aureo…




  Aurek. Si chiamava Aurek.




  «La leggendaria Furia. Sono onorato di fare la tua conoscenza.» Disse in perfetto inglese chinandosi leggermente in avanti; io tesi la mano, ma lui mi sorprese afferrandomi delicatamente le dita e portandosela alle labbra.




  Fortunatamente non mi squadrò da capo a piedi, ma si limitò a guardarmi negli occhi e non seppi trattenermi dallo sbirciargli nella testa.




  Pochi secondi furono sufficienti a scoprire che era davvero contento e orgoglioso di averci lì in casa sua, era molto leale verso tutti e tre i fratelli, c'era un legame profondo che li univa, ma non riuscii a scorgere quale.




  Quella piccola rassicurazione mi bastò, perciò interruppi il contatto e gli sorrisi.




  «Piacere mio.»




  Lui mi guardò inarcando un sopracciglio, evidentemente si era accorto di qualcosa, ma non disse nulla. Mi strinse le dita un'ultima volta prima di lasciarmi andare la mano.




  «Sarete stanchi. Vi faccio mostrare subito le vostre camere.» Poi si rivolse di nuovo a me. «Ti faccio portare subito qualcosa da mangiare in camera, hai tutto il tempo di rinfrescarti, la stanza avrà tutto quello di cui hai bisogno.»




  Ecco, praticamente era un modo molto carino e garbato per dirmi 'vai di sopra, fatti una doccia e mettiti qualcosa di decente'. Non che avesse torto… ma non mi piaceva l'idea di indossare qualcosa appartenuto a chissà chi.




  Sentii dei passi dietro di noi: una giovane donna vestita completamente di nero si era avvicinata e ci fece cenno di seguirla. Salimmo al piano superiore e non seppi trattenermi dallo sbirciare ammirata gli arazzi alle pareti, arazzi! Non ne avevo mai visto uno dal vivo.




  Ci guidò fino alla fine del corridoio indicando le ultime quattro porte, due sul lato destro e due sul sinistro, la ragazza man mano apriva una porta e ci chiamava per nome. Assegnò quelle sul lato sinistro del corridoio a Michele e Raffaele, poi indicò una di quelle a destra.




  «Signor Gabriel.»




  Fece un passo avanti e aprì l'ultima porta.




  «Signorina Deva.»




  Aggrottai la fronte, ma non parlai. Inutile dire qualcosa a quella ragazza, di sicuro non aveva alcun potere decisionale in quella casa, e poi non avrebbero dovuto avvertire loro del fatto che io e Gabriel ormai dormivamo insieme da mesi? O meglio… visto che il mio consorte era amico del padrone di casa tanto quanto Michele, avrebbe dovuto informarlo lui. Attesi per un istante, ma nessuno parlò, quindi mi voltai ed entrai nella mia camera.




  L'irritazione del momento e la parolaccia che mi affiorò nella mente furono subito sostituiti da un lungo ‘ohhhhh’ quando vidi cosa c'era dietro la porta.




  La stanza era enorme, dominata da un grosso letto a baldacchino che sarebbe potuto appartenere a una principessa. La struttura era dorata e la testiera fatta di tessuto color crema tutto trapuntato, le tende ai quattro angoli si avvolgevano lungo le colonne del letto e l'alternanza dei due colori, oro e crema, faceva sembrare come se stessero abbracciando l'intera struttura. Mi avvicinai per toccare quei tessuti brillanti e mi resi conto che il letto non solo era altissimo, ma anche di una grandezza fuori dal normale, ecco quando parlavano dei letti king size! Mi sedetti sulla coperta chiara e mi guardai intorno: c'era uno scrittoio antico e una toeletta dorata, sul muro di fronte al letto un grosso armadio occupava tutto lo spazio disponibile e accanto si trovava un'altra porta, leggermente più piccola di quella che portava nel corridoio e senza l'arco sovrastante. La aprii, certa che fosse il bagno, e infatti mi trovai davanti una grossa doccia che manteneva lo stile antico, ma che aveva tutti gli accessori moderni, compresi i soffioni lungo la parete, poi c'erano il water, un lungo bancone con un lavandino al centro e un enorme specchio. Sorrisi nel vedere con i miei occhi che davvero in Francia non usavano il bidet. Che cosa strana…




  Tornai in camera e mi tolsi i vestiti ripiegandoli con cura, certa che li avrei indossati anche dopo, ma poi per curiosità aprii l'armadio e rimasi a bocca aperta. Era strapieno di vestiti e tutti con i cartellini attaccati. Quindi erano nuovi.




  Iniziai ad aprire tutte le ante alla ricerca della biancheria intima. Quando la trovai scostai subito di lato tutti i corsetti e i baby doll, cercando un completo reggiseno e mutandina. Non che non mi piacessero quelle cose, ma non riuscivo a capire come le donne potessero indossarli sotto un vestito senza sentirsi a disagio o far vedere tutte quelle stecche sui lati. Individuai un completino rosso che, anche essendo completamente di pizzo, era tra i più semplici di tutti. Lo presi e mi diressi in bagno.




  Azionai tutti i soffioni della doccia che mi colpirono con tale violenza da togliermi il fiato, annaspai qualche secondo prima di riuscire a trovare la giusta combinazione di potenza e calore, ma alla fine mi abbandonai a quel delizioso massaggio.




  Quando riemersi dal bagno profumavo di lavanda e fiori di loto, strano abbinamento, ma l'odore era bellissimo. Indossai il completino e mi impegnai ad asciugare i capelli, cosa che non facevo mai.




  Tornai in camera e vidi un vassoio poggiato sullo scrittoio con due piatti ricoperti da cloche di acciaio, le alzai e sotto trovai una bistecca ancora fumante e nell'altro delle patate al forno, delle carote e dei fagiolini, infine poi c'era un piccolo piatto con un grappolo d'uva e una banana e un bicchiere di vino. Spostai la sedia e mi accomodai, diedi un paio di morsi alla bistecca e dovetti riconoscere che era buonissima, la lasciai a metà e passai alle verdure, ripulii il piatto e mi resi conto di avere ancora fame, perciò finii anche la bistecca e poi sbocconcellai qualche acino d'uva. Mi pulii le mani e provai il bicchiere di vino. Storsi il naso, no, non mi piaceva per niente.




  Alla fine aprii l'armadio e mi costrinsi a recuperare qualcosa che mi potesse andare bene. Dopo dieci minuti di ricerca scovai un vestito indaco, senza spalline, con la scollatura a cuore e il corpetto così rigido da non aver bisogno di alcun supporto, perciò mi sfilai il reggiseno e infilai il vestito dalla testa. Era un tubino non eccessivamente stretto, con la gonna che arrivava sopra al ginocchio. Lasciai stare il reparto accessori e mi diressi direttamente all'ultima anta divisa in tantissimi ripiani su cui erano allineate le scarpe. Cavolo, quella sì che era la stanza dei sogni di ogni ragazza. Afferrai dei sandali argento col tacco specchiato e impiegai all'incirca lo stesso tempo che avevo impiegato per la doccia solo per allacciare quelle maledette scarpe. Erano una specie di trappola, anche se l'effetto finale era decisamente stupendo. Si avvolgevano intorno al piede come una ragnatela argentata.




  Mi guardai allo specchio a grandezza naturale accanto alla toeletta e decisi che andava benissimo così, mancava solo un poco di matita intorno agli occhi e basta. Nella toeletta ovviamente trovai un assortimento così vasto di trucchi da far invidia a un negozio. Trovai la matita nera che cercavo, ma non seppi trattenermi dallo sbirciare in tutti i cassetti: scovai un ombretto argentato che si abbinava alla perfezione e decisi di approfittarne.




  Quando fui pronta aprii la porta e mi avviai verso le scale che portavano al salone. Giunta a metà corridoio iniziai a sentire le voci degli altri, ovviamente avevano impiegato meno tempo di me.




  Capitolo 4




  Scesi i gradini con calma, per evitare di rompermi l'osso del collo, non tanto per l'altezza dei tacchi, ma perché le scale erano ricoperte da un lungo tappeto che già immaginavo si sarebbe impigliato sotto i miei trampoli mandandomi a gambe all'aria. Perciò non mi accorsi che avevano smesso di parlare, finché non alzai lo sguardo e mi avvicinai ai grossi divani.




  «Sono felice che tu abbia approfittato del guardaroba, quel vestito ti sta di incanto, anche se credo tu riesca ad essere stupenda con qualsiasi cosa indosso.»




  Guardai Aurek che si era alzato in piedi appena avevo messo piede nel salone. Gli sorrisi e mormorai un misero grazie. I complimenti mi spiazzavano sempre.




  Presi posto sul divano a sinistra, l'unico libero; Michele era all'estremità del divano posto perpendicolarmente al mio, proprio di fronte al camino, con il padrone di casa accanto, e sul divano di fronte a me invece c'erano gli altri due vampiri presenti.




  Chissà che fine aveva fatto Brian.




  Mi sedetti accavallando le gambe e poggiandomi allo schienale.




  Decisi di rompere il silenzio e andare direttamente al punto. Non credevo avessimo così tanto tempo prima di ritirarci tutti per il sopraggiungere dell'alba.




  «Immagino le abbiano già raccontato quello che è successo stasera.» Cominciai io, ma lui mi fece un cenno con la mano.




  «Ti prego. Dammi del tu, altrimenti mi fai sentire incredibilmente vecchio. Non che non lo sia anagraficamente, ma mi piace pensare a me sempre come un giovane uomo di ventotto anni.» Disse lui ridendo e mostrando i denti bianchi e perfetti.




  «So che sei in buoni rapporti con uno dei capobranco dell'Est Europa.» Lo spronai io.




  «Buoni… Sì, direi di sì.» Mi rispose lui stringendo gli occhi, evidentemente aveva capito dove volevo andare a parare.




  «Conosci Flamenco personalmente?» Continuai.




  «No. Non l'ho mai visto. Ne sentii parlare anni fa, quando prese il comando del suo branco. Si vociferava che non tutti fossero favorevoli alla sua ascesa, che fosse un tipo violento e dispotico. Ma queste caratteristiche sono comuni a quasi tutti i licantropi, quindi nessuno si allarmò.» Sospirò piano e poi riprese con tono più secco. «Peccato nessuno si fosse accorto delle sue tendenze a dir poco estremiste.»




  «Non conosci nessuno del suo branco? Non sai chi potrebbe assumere il comando dopo di lui?»




  «Purtroppo no, ma cosa importa ormai? Immagino che tutti crederanno che la riunione sia proprio per eleggere un nuovo capo. Saranno tutti presenti per dire la loro e così avrete tutto il branco nello stesso posto.»




  Io lo guardai senza muovere un muscolo. Lui mi fissò senza capire, poi spostò lo sguardo sugli altri tre vampiri in attesa che qualcuno gli spiegasse.




  «Non voglio una carneficina. Potrebbe peggiorare le cose.» Spiegai io prima che intervenissero gli altri.




  «Cosa?» Chiese lui stupito. «Vorresti risparmiarli?»




  «Se non hanno avuto nessun ruolo in quello che mi è successo non ho alcun motivo per volerli morti.»




  Lui mi guardò allibito.




  «E voi siete d'accordo?» Chiese guardandoli uno ad uno. Poi si fermò su Gabriel. «Tu sei d'accordo?» Chiese incredulo.




  Gabriel grugnì con disapprovazione.




  «Trucidarli tutti potrebbe peggiorare la situazione.» Dissi sporgendomi in avanti e poggiando i gomiti sulle ginocchia. «Che cosa succederebbe se altri branchi si mettessero contro di me? Se vedessero questa carneficina come un affronto gratuito alla loro razza?»




  «Affronto gratuito? Dopo quello che è successo?» Chiese sconcertato.




  «Non sappiamo se gli altri siano o meno a conoscenza dei piani di Flamenco. Non sappiamo se erano o meno d'accordo con lui.»




  «E come farai a scoprire chi gli è fedele e chi no?»




  «Ho i miei metodi.» Dissi senza sbilanciarmi. Sì, era fedele a Michele, ma non lo conoscevo abbastanza bene per rivelargli tutti i miei segreti.




  «Tu credi sia possibile? Avere un dialogo?» Si intromise Michele.




  Aurek si posò una mano sul mento spostando lo sguardo da Michele a me.




  «Non saprei. Se erano davvero contrari agli ordini di Flamenco, potevano ribellarsi, o cercare asilo in un altro branco. Il fatto che non lo abbiano fatto li rende tacitamente consenzienti.»




  «I metodi di Flamenco non erano così democratici da permettere a qualcuno di esprimere il loro parere. E se li avesse minacciati?» Continuai io. Ero determinata a far valere le mie ragioni.




  «E credi davvero che loro ti diranno la verità? Per salvarsi la vita diranno tutti di essere stati plagiati dal loro ex capobranco.»




  Mi alzai e cominciai a camminare per la stanza.




  «Cosa dovrei fare allora? Ucciderli tutti? Solo perché si sono trovati guidati da un pazzoide? Cosa avrebbe pensato il mondo se tutti i tedeschi fossero stati eliminati dalla faccia della terra solo perché guidati da un idiota razzista? Molti lo seguivano per paura e non perché condividevano le sue idee.»




  «Magari se qualcuno avesse avuto il coraggio di ucciderlo agli inizi, quando era circondato solo da pochi idioti, non avrebbe raggiunto il comando della Germania e non avrebbe fatto scoppiare la seconda guerra mondiale!» Esplose Gabriel. Lo guardai incrociando le braccia sul petto e poi mi rivolsi di nuovo ad Aurek.




  «Io vorrei solo far in modo che questo astio finisse. Non sto cercando di diventare la loro eroina, né di avere una lupa per amica, ma vorrei solo che mi lasciassero in pace! Vorrei poter vivere la mia vita senza aver paura di essere braccata come un animale. Forse anche loro vogliono mettere fine a questa faida, sono sicura che odiano nascondersi e scappare. Lo so per esperienza. Quello che ti sto chiedendo è: ci sono delle possibilità, anche remote, che qualcuno mi ascolti?» Chiesi sforzandomi di non alzare la voce. A volte mi sembrava davvero di fare i salti mortali per farmi capire dagli altri.




  «Potresti provarci, ma non so quanti ti ascolteranno. Ti hanno dipinta come la peggiore delle creature, sarà difficile far cambiare loro idea.» Disse lui con tono poco convinto.




  Già, chissà quale mostruosità avevano inventato.




  «Oppure potresti semplicemente sciogliere il loro branco.» Disse illuminandosi. Io lo guardai perplessa. «Punire chi cercherà di ribellarsi per proteggere la memoria di Flamenco e costringere il resto a scegliere un altro branco da seguire. Magari un branco più pacifico e meno propenso a farti la guerra.»




  «E se mentissero per restare in vita e guadagnare tempo?» Chiese Raffaele.




  Io aggrottai la fronte, non potevo sapere cosa avrebbero fatto a distanza di anni, ma potevo sapere a chi andava la loro fedeltà. Avrei potuto scrutare la mente di tutti?




  «Tu hai paura di aizzarli.» Disse Gabriel di punto in bianco.




  Alzai lo sguardo per incrociare i suoi occhi celesti.




  «Paura?» Risposi sprezzante. «Voglio solo evitare di punire delle persone innocenti. Tu scambi la saggezza per paura? La comprensione per debolezza? Invece se fossi crudele e li uccidessi tutti, sarei più rispettata? Più temuta? Sarei più al sicuro?»




  Gli altri rimasero in silenzio. Ero davvero combattuta con me stessa, la furia dentro me mi urlava di trucidarli tutti per il solo fatto di appartenere al suo branco, per il solo fatto di essere stati al corrente di tutti i suoi piani. Ma io non ero così, non mi sarei piegata all'istinto, non in quel caso. Avrei cercato di evitare quello che si prospettava una vero e proprio massacro in tutti i modi.




  «Uccidilo davanti a loro.» Disse Aurek. Io mi voltai di scatto fissandolo curiosa. «Flamenco. Uccidilo davanti al suo branco. I licantropi a lui fedeli non riusciranno mai a fingere distacco, mentre chi si sente davvero come dici, oppresso dalla sua tirannia, non sarà che sollevato.»




  Riflettei sulle sue parole. Era una possibilità certo, rischiava comunque di scoppiare una battaglia, ma poteva essere una soluzione.




  «Dov'è l'incontro?» Chiesi a Michele.




  «Domani. In una fabbrica abbandonata a circa tre ore da qui.»




  «Sapete già all'incirca quanti saranno?» Un piccolo piano iniziava a prendere forma nella mia testa.




  «Saranno poco meno di un centinaio.»




  Ripresi a camminare avanti e indietro. Dopo qualche minuto mi fermai.




  «Potremmo aspettare che arrivino tutti, poi solo noi quattro, più Aurek e l'altro capofamiglia insieme ai due capobranco, gli spiegheremo quello che è successo. Gli diremo che Flamenco è nostro prigioniero e vedremo come reagiscono. Magari non ci sarà nemmeno bisogno di un'esecuzione pubblica. Non ho intenzione di rendere veloce e indolore il trapasso di quella carogna.» Sputai l'ultima frase con tutta la rabbia che avevo in corpo.




  «Allora divertiti con lui e portati dietro solo la sua testa. I licantropi odiano che un loro membro sia fatto a pezzi. Sarà un affronto quasi paragonabile a vederlo uccidere davanti a loro occhi.» Commentò il vampiro biondo.




  Conosceva davvero bene le usanze dei licantropi. Forse avrei dovuto guardare meglio nella sua testa.




  «Ovviamente anche noi avremo la nostra cavalleria, pronta a circondare la zona se si rendesse necessario.» Annuii decisa. Mi piaceva come piano. «Può funzionare?» Chiesi rivolta a Michele. Sapevo che tanto l'ultima parola sarebbe stata la sua.




  Lui sospirò e voltò la testa verso destra per incrociare lo sguardo di Gabriel. Vidi quest'ultimo scuotere la testa. Poi Michele mi guardò di nuovo e dal suo sguardo seppi già cosa stava per dire.




  «Deva, capisco che tu voglia evitare di ingigantire ancora di più l'odio che nutrono verso di te, ma credo che tutti questi tuoi tentativi di evitare il disastro saranno pressoché inutili.» Affermò con voce bassa e ferma.




  «Sì ma, c'è una remota possibilità che possa andare tutto secondo i miei piani?» Chiesi spazientita allargando le braccia in segno di resa.




  Lui arricciò le labbra. Che nel linguaggio del corpo di Michele significava che era convinto avessi torto, ma non voleva imporsi su di me conoscendo il mio brutto carattere. A salvarlo dalla mia scomoda domanda fu Gabriel, che, ironicamente, aveva molta meno premura per i miei sentimenti di quanta non ne avessero i suoi due fratelli.




  «Il tuo piano si rivelerà un buco nell'acqua. Stai costruendo tutto questo cazzo di casino perché vuoi far ragionare dei licantropi. Non capisci che è un controsenso? Nessuno di loro ti starà a sentire. L'unica cosa che puoi tentare è fare in modo che altri capobranco siano presenti, ma se speri davvero di evitare di ucciderli tutti, allora sei un’ingenua.» Il suo tono severo e distaccato rese quelle frasi ancora più dure per me.




  Lo guardai negli occhi cercando di nascondere quanto mi avessero ferita le sue parole. Io non volevo essere un'assassina e lui mi reputava un'ingenua. Avrebbe preferito che mi trasformassi e trucidassi tutti, dal primo all'ultimo, senza sentire ragione, avrebbe preferito che non avessi tutte quelle remore nell'uccidere persone che non mi avevamo fatto nulla, che non avevo nemmeno mai incontrato e che probabilmente non avrei mai incontrato in futuro.




  Lui mi credeva debole. Era questa la cosa che mi faceva più male.




  Mi sembrò di vedere i suoi occhi addolcirsi per un istante quando si rese conto del dolore che c'era nei miei, ma non ne fui sicura perché mi affrettai a distogliere lo sguardo.




  Mi rivolsi a Michele convinta che ormai non ci fosse più niente da dire.




  «Se come credete alla fine finirà comunque in una carneficina, non vi dispiacerà che dica due parole a tutti i presenti, giusto? Si tratterà solo di qualche minuto e mi assicurerete che, nel caso alcuni di loro vogliano unirsi al branco dei due capobranco presenti, voi non avrete nulla da ridire.»




  «Se i capobranco si diranno favorevoli, non avrò alcuna obiezione a riguardo. Mi fido del fatto che si occuperanno personalmente dei nuovi acquisti.»




  «Puoi starne certo.» Rispose Aurek. «Il capobranco che conosco è un uomo di parola e ho sentito la stessa cosa per l'altro.»




  Abbassai la testa e mi passai una mano tra i capelli, improvvisamente con il morale sotto i piedi. Nessuno di loro mi aveva appoggiata, anzi, mi guardavano come fossi una stupida a cui non sapevano come far capire che il cielo era blu e non rosso. Non ragionavo come un vampiro: nonostante fossi cresciuta con loro, non riuscivo a costringere la mia mente a pensare secondo i loro meccanismi.




  Alzai lo sguardo e vagai per la stanza per evitare di incontrare le loro facce. Alla fine gli occhi mi caddero sull'orologio a pendolo sul muro opposto della stanza. Mancavano parecchie ore all'alba, ma io non avevo intenzione di restare in quella stanza un minuto di più.




  «Dov'è lui?» Domandai a Michele.




  «Sorvegliato da parecchi nostri discendenti, tranquilla. Non può scappare.»




  «Dove?» Continuai determinata ad avere una risposta.




  Lui corrugò la fronte.




  «Aurek ha messo a disposizione un bunker sotterraneo poco distante da qui.» Mi rivelò alla fine.




  «Bene. Se puoi indicarmi dove, posso raggiungerlo da sola.» Dissi rivolta al vampiro in questione.




  «Ti farò accompagnare immediatamente. La macchina resterà ad aspettarti per riportarti indietro prima dell'alba.»




  «Grazie per la premura, ma come saprai il sole non rientra tra le mie preoccupazioni.» Risposi con un sorriso cortese. Dopotutto si era mostrato molto più che gentile fino a quel momento, inoltre non avevo intenzione di far capire a tutti che ero di umore così nero da voler torturare quella bestia di licantropo per ore.




  Capitolo 5




  Ovviamente era troppo sperare che mi lasciassero andare lì da sola. Come avevo mosso un passo verso l'atrio della casa, avevo sentito due paia di passi seguirmi. Fortunatamente né Raffaele né Gabriel erano in vena di chiacchiere, perciò mi godetti il viaggio in silenzio, anche se durò solo una decina di minuti.




  Quando arrivammo a destinazione, due vampiri ci scortarono in una specie di vecchia fabbrica e, dopo una serie di porte e scale cigolanti, ci condussero fino a una botola nel pavimento, nascosta da una serie di travi di legno. Ci calammo tutti, uno ad uno, e in quel momento mi pentii amaramente di non essermi cambiata. Che cavolo mi era saltato in mente di presentarmi vestita in quel modo? Per l'urgenza di scappare ed allontanarmi da lì, non avevo pensato alla praticità e ora mi ritrovavo a camminare sui tacchi su un terreno disastrato e irregolare nel buio più totale. Sembrava una specie di rete di gallerie, ma puzzava come una fogna.




  Camminammo spediti per parecchi minuti seguendo il vampiro davanti a noi e poi finalmente arrivammo a destinazione. Lo capii perché c'erano all'incirca una dozzina di vampiri a guardia di una porta di ferro sulla destra di una grossa stanza. Quando ci videro arrivare si bloccarono tutti, alcuni fecero un cenno a Gabriel, altri abbassarono lo sguardo. Il vampiro più vicino alla porta aspettò un cenno di Gabriel prima di aprirla, poi la spalancò verso l'interno e si fece da parte. Dietro c'era una stanza abbastanza grande da ospitare un tavolo di legno a forma di croce con delle manette poste all'altezza del collo, delle mani e dei piedi, una sedia nell'angolo e un'altra porta sul fondo della stanza, proprio di fronte al tavolo, così piccola che anche io avrei dovuto abbassarmi parecchio per poter entrare.




  Quando inspirai, subito mi resi conto che l'uomo che cercavo era lì dentro. Prima che potessi parlare, Gabriel fece cenno a quattro vampiri di entrare. Questi si chiusero la porta alle spalle e si avvicinarono contemporaneamente alla piccola porta che teneva rinchiuso il prigioniero. Doveva essere più piccola di quanto immaginassi, perché solo due di loro riuscirono a entrare, afferrarono quelle che dal rumore mi sembrarono catene, e riemersero con il prigioniero in questione. Lo spintonarono fino al tavolo, dove il licantropo venne disteso a forza e assicurato con le varie manette tra ringhi e imprecazioni varie sia in francese sia in un'altra lingua che non riconobbi. Uno dei vampiri ebbe l'accortezza di accendere un paio di candele poste su una piccola mensola di legno semicircolare, da un lato e dall'altro della stanza.
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